PAGE  
2

[image: image1.png]PUBBLICA "

°

FEDERAZIONE e

Wz





17 maggio 2005

Direttiva europea sull’orario di lavoro approvata dal Parlamento europeo: il giudizio della Funzione Pubblica CGIL

L’11 maggio 2005 il Parlamento europeo ha votato, a Strasburgo, in seduta plenaria la proposta di una nuova direttiva sull’orario di lavoro, modificando il testo presentato dalla Commissione europea.

La proposta della Commissione puntava a:

- mantenere le cause di disapplicazione, anche individuale (opting-out), della “durata massima ordinaria di 48 ore” dell’orario settimanale (che può arrivare sino alle 65 ore),  rafforzandone le condizioni di applicazione in assenza di accordi collettivi; 
- permettere agli stati membri di allungare i periodi di riferimento, per il calcolo della media dell’orario settimanale, a dodici mesi superando, così, quello standard di quattro mesi;
- modificare la “definizione di tempo di lavoro” per le attività che riguardano i servizi di guardia (con particolare riferimento alle professioni sanitarie e, nello specifico, a quella medica) nel senso che il “tempo di attesa o inattivo” non fosse considerato come tempo di lavoro.
Questa proposta rendeva ancora più rigide le norme introdotte con la direttiva 93/104.
Il Parlamento europeo ha discusso e votato alcune proposte di modifica presentate dal relatore, il socialista spagnolo Cercas, tendenti a:

- definire un termine entro il quale viene abrogata la possibilità dell’ opting out: 36 mesi dopo l'entrata in vigore della nuova direttiva;

- spostare  i limiti alla facoltà di derogare al periodo di riferimento per l’orario medio settimanale da sei a dodici mesi attraverso contratti, accordi, disposizioni legislative o regolamentari;
- distinguere tra  "servizio di guardia"  e "periodo inattivo del servizio di guardia" ( periodo durante il quale il lavoratore è di guardia ma non è chiamato a svolgere la propria attività abituale). L'intero periodo del servizio di guardia, incluso il periodo inattivo, viene considerato come orario di lavoro. I periodi inattivi del servizio di guardia, attraverso contratti collettivi o leggi o regolamentazioni nazionali, possono essere calcolati in un modo diversificato dal servizio di guardia vero e proprio. 
In merito del testo approvato dal Parlamento europeo il giudizio della Funzione pubblica CGIL è articolato e trova riscontro nelle posizioni ufficiali espresse dalla Federazione Sindacale Europea dei Servizi Pubblici (FSESP): 
- è sicuramente positivo aver definito entro il prossimo triennio il termine dell’ opting-out , in particolare per quei paesi nei quali era già ampiamente diffuso e illimitato, come il Regno Unito e per quei paesi più soggetti alle spinte della flessibilizzazione del rapporto di lavoro. Non a caso questo emendamento è passato con il voto di tutta la sinistra e una parte significativa del Partito popolare europeo. 
L’abrogazione stabilita della norma riduce il rischio di una estensione a quelle categorie professionali che sono più direttamente interessate (ad esempio, con riferimento al lavoro pubblico le professioni sanitarie, i vigili del fuoco e tutte quelle attività che comportano i servizi di guardia);

- per quanto riguarda il limite medio dell’orario settimanale (fissato in 48 ore per un periodo di 4 mesi) le modifiche introdotte spostano i limiti alla facoltà di derogare al periodo di riferimento da sei a dodici mesi introducendo la deroga non solo attraverso contratti o accordi ma anche” mediante disposizioni legislative o regolamentari, nei casi in cui i lavoratori non sono coperti da contratti collettivi o accordi tra le parti sociali…”. 
Si tratta a nostro giudizio di un aspetto particolarmente critico, perché assegna una facoltà unilaterale ai parlamenti ed ai governi proprio laddove sono più deboli le condizioni di tutela dei lavoratori (assenza di contratti collettivi) e che si potrebbe tradurre “ in una forte delegittimazione del ruolo delle organizzazioni sindacali”, come affermato nella lettera inviata da  Cgil Cisl Uil ai parlamentari europei prima del voto;
- il testo approvato ricomprende i servizi di guardia nell’ambito dell’orario di lavoro introducendo però la possibilità di diversificare il computo dell’orario prestato in servizio attivo ed inattivo. 
Si tratta di un compromesso, rispetto alla inaccettabile proposta della Commissione ma, ancora una volta, restano inapplicate le sentenze della Corte di giustizia che confermavano l’orario del servizio di guardia interamente come orario di lavoro. Inoltre la norma presenta insidie, innanzitutto perché può essere introdotta non solo per via contrattuale o negoziale ma anche per via legislativa o regolamentare e perché non indica criteri per la definizione di lavoro inattivo. 

Oltretutto, come abbiamo già visto con alcuni emendamenti presentati (e questa volta battuti) al Parlamento europeo, si è tentato di allargare il concetto di servizio di guardia anche a nuove categorie di lavoratori, come ad esempio i vigili del fuoco, alle quali si potrebbe perciò applicare la nuova concezione di lavoro attivo ed inattivo.

Consideriamo politicamente rilevante il fatto che al Parlamento europeo si sia manifestata una maggioranza disposta a contenere una eccessiva ed indiscriminata flessibilità dell’orario di lavoro.

Questa valutazione di carattere generale tiene conto del fatto che immediatamente dopo il voto la Commissione Barroso ha giudicato “inaccettabile” il testo licenziato dal Parlamento europeo - in sintonia con la richiesta dell’Unice, la Confindustria europea - e proporrà una sua mediazione al Consiglio dei ministri dell’occupazione di giugno.

La nostra preoccupazione circa un inasprimento della direttiva sull’ orario di lavoro deriva anche dalla valutazione riguardante le possibili ricadute sulla normativa vigente in Italia. Va infatti ricordato che il governo italiano ha espresso, in sede di Consiglio europeo,  un giudizio positivo sulla proposta della Commissione e che già nel 2003 il governo Berlusconi adottò la precedente direttiva nonostante il giudizio fortemente negativo di Cgil Cisl Uil.

Il prosieguo del dibattito merita di recuperare il ritardo di informazione e discussione – interno alle organizzazioni sindacali e nel rapporto con le associazioni e i movimenti - registrato in questi mesi e di attivare i diversi livelli dell’organizzazione nei confronti della Confederazione Europea dei Sindacati e delle federazioni europee di categoria per adeguate forme di pressione e di mobilitazione. 

Consideriamo infatti che questo tema abbia una rilevanza non inferiore a quella della direttiva Bolkestein, attorno alla quale è vigile l’attenzione dei sindacati e dei movimenti, a livello nazionale ed europeo, perché siamo convinti che il miglioramento delle condizioni di lavoro, di cui l’orario è fattore fondamentale, rappresenti un aspetto importante contro la competitività selvaggia del mercato.
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